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II rapporto tra riproduzione e libertà, la differenza femminile 
come fattore originale e irriducibile di civiltà, la trasformazione 
della potenzialità materna in «potere»: questi gli argomenti 
al centro di un dibattito dopo il convegno «Il tempo della maternità» 

Madri, nate di donne 
Come si può rendere centrale e «potente» il valore 
della maternità senza che questo riporti alla tradi­
zionale convenzione che vedeva nell'essere madri 
l'essenza della donna7 Le condizioni perché la li­
bertà femminile possa crescere insieme al valore so­
ciale della maternità per evitare un «ntorno al pa­
triarcato» Dopo l'articolo di Silvia Vegetti Fmzi, in­
terviene Luisa Muraro 

LUISA MURARO 

• 1 Come trasformare la po­
tenzialità materna in potere'Si 
chiede Silvia Vegetti Pinzi nella 
sua relazione per il convegno 
«Il tempo della maternità" or­
ganizzato dalle donne del Pds 
(arr l'Unità 9 gennaio) La do­
manda arriva verso la (ine del 
suo ragionamento, di cui costi­
tuisce una conclusione e in­
sieme, il nlancio politico 

Si può essere interessate/1 
a>la maternità nel senso di vo­
ler aiutare quelle donne che 
fanno e vogliono fare figli e in 
qualche modo chiedono di es­
sere aiutate Quesla, mi pare è 
stata la politica seguita finora 
dalla sinistra Non è però que­
sta 1 impostazione data al con­
vegno e ripresa dalla Vegetti 
Pinzi Ha detto Livia Turco 
«Non solo riconoscere alla ma­
ternità nuovi dintti Ma a paru­
re dai materno (art. un discor­
so suila società valori, tempi 
organizzazione quotidiana e 
matenale» (l'Unità 11 gen­
naio) È una novità sorpren­
dente Non del tutto sorpren­
dente il tema della maternità è 
reso attuale, nel nostro paese, 

dal fatto di un calo spettacola­
re delle nascite, lo ncorda la 
Palien nel suo pnmo servizio 
sul convegno Ma sorprende il 
netto mutamento di prospetti­
va che mira a fare della mater­
nità un punto di vista sulla so­
cietà o una leva per cambiarla 
Ho cercato nel testo della Ve­
getti Finzi i passaggi teonci che 
diano ragione di questa nova 
prospettiva Ci sono ma, se­
condo me. non compiutamen­
te 

Silvia Vegetti Fìnzi muove 
dall'idea del grandissimo e mi­
sconosciuto valore di ciò che 
fa, praticamente, ogni madre 
per la sua creatura e per la so­
cietà Questa idea e centrale 
nell'opera di Winnicott geniale 
seguace di Freud e di Melarne 
Klein A questa idea, che espo­
ne con le parole stesse di lui, la 
nostra pensatrice affianca la 
presa di coscienza femminile 
che ha dato vita a un pensiero 
e a una politica della differen­
za sessuale C'è una «differen­
za decisiva* nella formazione 
dell identità maschile e femmi­
nile a causa della differente re­

lazione con la madre che nel 
caso dell'uomo comporta la 
necessità di una separazione 
mentre per la donna cela pos­
sibilità di restare nella conti­
nuità 

La differenza femminile co­
stituisce, pertanto un fattore 
originale e irriducibile di civil­
tà Non e un risultalo dato una 
volta per tutte precisa la Ve­
getti Rnzi Tuttavia, «nelle don­
ne che si sono riconosciute 
nella differenza», c'è una con­
sapevolezza di sé e un rappor­
to con le altre e il mondo per 
cui si può dire che «nulla sarà 
come pnma». 

Fin qui io mi trovo sostan­
zialmente d'accordo con lei 
Ma la questione che ella solle­
va alla fine, non riguarda la tra­
sformazione della differenza 
femminile in forza politica Ri­
guarda, come abbiamo visto, 
la trasformazione della «poten­
zialità materna» in «potere» E 
gli esempi che porta rigaurda-
no donne che hanno agito in 
vesti di madri le Madri della 
Plaza de Mayo, le Donna in ne­
ro, le Ma,,.me napoletane, le 
madn jugoslave Presentate 
però come significative di una 
•aurorale soggettività femmini­
le» • , 

Com'è avvenuto questo sal­
to per cui il materno finisce per 
prendere il posto della diffe­
renza femminile? E la madre, 
della donna7 

La risposta potrebbe trovarsi 
in questo passo «Come ho 
sempre cercato di sostenere, 
l'identità femminile contiene 
una essenziale componente 

materna» Risulta, da queste 
parole che la differenza non 
consisterebbe nella originale 
relazione che la donna ha con 
il corpo materno, ma nel fatto 
che lei avrebbe in se qualcosa 
di essenzialmente materno E 
che la continuità che caratte­
rizza il rapporto della figlia con 
la madre non è più a causa 
del loro essere entrambe di 
corpo femminile, ma entram­
be madn, una di fatto e l'altra 
in potenza 

Ci troviamo, chiaramente in 
presenza di un'altra teona, vi­
cina alla convezione tradizio­
nale che vedeva nella materni­
tà l'essenza della donna. È co­
me un salto di corsia che met­
te, o rischia di mettere fuon 
gioco le donne, nel momento 
stesso In cui si cerca di valonz-
zarlo socialmente Messe fuon ' 
gioco nel senso che si trova 
messo fuon gioco il pnncipio 
della libertà femminile 

So bene che nessune vuole 
questo Ma questo può capita­
re lo stesso, il materno, infatti, 
non comsponde solo a un e-
spenenza femminile Da seco­
li, anzi millenni, comsponde 
anche a una competenza di 
uomini e a un interesse sociale 
che gli uomini continuano a 
tenere nelle loro mani, per 
quanto possono Non dimenti­
chiamo, per esempio, che l'a­
borto, quando non è fuori leg­
ge, è legalizzato, cioè proibito 
penalmente fuon dai luogi e 
modi previsti dalla legge La 
maternità, inoltre, è una forma 
di potere che si esercita anche 
in assenza di autocoscienza, 
fare lega sulla maternità, di 

Critica militante e poesia: due esempi di raccolte poetiche 

Camaioni e Favaron, versi dolenti 
dall'Abruzzo e dal Veneto 

Un acquaforte 
dell'Incisore 
veneto 
Michele 
Maneschi 

GIANNI D'ELIA 

kM Si può condividere una 
recente osserva/ione di Maun-
zio Cucchi intorno alla nuova 
poesia italiana autori interes­
santi ce ne sono, anche se alla 
media bravura formale non 
sempre si unisce un coraggio 
di ricerca e di avventura di for­
za e di sostanza (magan an­
che grezza, ancora ingorgata e 
•eccessiva», ma che può la­
sciar sperare in un futuro con­
trollo dei propri mezzi) 

Dovrebbe e potrebbe anche 
ripartire di qui un dialogo sulla 
funzione (assai latente) della 
critica militante applicabile al­
la nuova produzione in versi 
Ce infatti una forte necessità 
di orienta mento in un panora­
ma cosi vasto e marginale (per 
il mercato librano, ma non 
sempre per la qualità) con 11 
rischio di limitarsi a conferma­
re le voci e le presenze consoli­
date mantenendo invece il si­
lenzio sul nuovo (e. ali interno 
del nuovo sulle espcnenze più 
appartate e meno ufficiali) 

Ci sono infatti auton che 
sfuggono sia al setaccio delle 
più attente riviste letterane sia 
al nnnovato anche se parziale 
interesse dell editona (le nuo­
ve collane di giovane poesia 
contemporanea della Guerini 
e associati e della JacaBook) 

Tra le recenti e molte raccol­
te di poesia più o meno alla 
macchia si possono segnalare 
i versi di Franco Manzoni {Fac­
cino Book Editore) che sce­
glie la forma dell elegia canta­
bile e struggente per ricordare 
la figlioletta morta, o quelli di 

Feliclano Paoli (Una ragione, 
stampalo in propno). interro­
ganti e epigrammatici nel pa­
radosso di un viaggio immobi­
le oppure quelli davvero in­
gorgati in un parossismo neo-
logistico su un vissuto di scan­
dalo e invettiva di Marco Palla-
dim (Autopia, Joyce & Co). 

Di ottimo livello anche i versi 
di Giuseppe Grattacaso (Se 
fosse pronto un cielo. Il Catalo­
go) «In tempi in cui non con­
viene / mostrarsi troppo alla 
gente / ho scelto di dire il po­
co/sottovoce invece che urla­
re il niente» (sulla scia di Ca­
proni e di Saba) 

Due altre raccolte, per quali­
tà complementan e opposte, 
nnviano alla nostra premessa 
sorprendente vitalità di sostan­
za, e notevole resa formale 
Sono due libri di auton qua­
rantenni Ci sono parole, paro­
le che rodono (Quaderni di 
nuovo ruolo Forlì) di Antonio 
Camaioni. e il dialettale vero­
nese Renzo Favaron, col suo 
Presenze e conparse (stampa­
to in proprio, con una bella 
prefazione di Attilio Lolmi) 

Nel suo libretto (curato con 
I amore della scoperta da Da­
vide Argnani). Camaioni scn-
ve «Eccoli, i mattini oran / 
inesorabili doven arrampican-
tisi / su specchi di diritti e sere 
/ a tentar soglie d'asili di stan­
chezza / ( ) Mancammo tut­
to fu tutto sempre altrove ( ) 
Ci vuole tempo / non basterà 
una vita - / chissà quante altre 
vite e quante doglie, / forse 
un altra arca - / perche si sap­

pia quale pianto possa, / per­
ché possa dal sogno distillato, 
/ goccia a goccia forare questa 
scorza / umanità aggrumata­
si, più dura della roccia» 

Camaioni 6 nato in Abruzzo, 
dopo essersi diplomato ha 
viaggiato per dieci anni in Afn-
ca, conoscendo al ritorno ma­
nicomio e carcere Ha vissuto 
altri dicci anni nella comunità 
di San Patngnano, ora lavora 
al suo paese come saldatore e 
come custode notturno di una 
fabbrica È anche troppo faci­
le leggendo le sue poesie fare 
nfenmcnto a qualche autore 
estremo (l'amato Rimbaud, 
forse Campana e il pnmo Zan-
zotto). se non altro per sugge­
stione di una biografia noma­
de e segnata, per uno slancio 
di fede nella poesia, per un to­
no di assoluta dedizione spin­
gale che non può non colpire, 
per un eccesso di passione e 
dunque di autenticità di non 
calcolo, di abbandono 

Da tempo Camaioni va co­
struendo una nuova raccolta 
ancora senza editore Grucce 
d'oro, altro buon libro che 
sembra nportare la questione 
del laboratono di ogni autore 
al suo vero nodo o centro una 
tensione a identificare lettera e 
spinto lacerazione e ansia di 
armonia e dunque a limare 
non la forma ma l'anima (il le­
game di conoscenza col mon­
do, perché la musica della pa­
rola può sostenere 11 dissidio di 
chi vi si aggrappi per necessità 
suonando con I accento in­
confondibile del vero) 

Presenze e conparse di Ren­
zo Favaron è tra i più bei libn 

di poesia in dialetto che abbia 
frequentato in questi anni Ha 
ragione Lolini a parlare di «ver­
si memorabili» per il poemteto 
Davanti a lo specio «Oh, parfin 
la memona no' vale / gnente, 
gnente la propna arte / se a 
impararla xe golosa / 'pena la 
propia imagine distante » Ma 
anche una linea pura come 
Sento luto che tose è notevole 
«Piove drento al cuor / bate 
sui copi l'acqua / Sento tuto 
che tase, / che se sfalda e se 
'lontana / voce care, robe ca­
re, / desso e me fa star male/ 
perché no senio gnente / Un 
gnente - de speranse / e de 
àneme - oblioso de tuto / 'fa 
uno che canta» ( 'tu sta per co-
fa, e cioè come) 

Le presenze e le comparse 
(i morti davvero presenti e t vi­
vi davvero assenti e sullo sfon­
do?) ntomano in una voce cal­
da e dolente, in questo dialetto 
cosi vicino alla lingua, a dire 
con forza e con disperata com­
mozione la non-storia dei mu­
ti dei vinti, del - si può ancora 
dire? - popolo, di uno di loro 
Pascoli certo, per l'ossessione 
del mito funerario, ma anche 
Noventa (per il legame d amo­
re e d amicizia), e poi Ciotti 
(per la tenerezza) e Baldini 
per il referto più narrativo e 
onirico, dissociato, della soli­
tudine Ma non contano tanto i 
richiami, nella mente del letto 
re, quanto le figure di senso 
che germogliano dai versi e la 
voce umana che le canta in as­
sonanze più che in nme cosi 
che l'umor nero si muta in vita­
lità vocalica, agra, dolce e fer­
ma allo stesso tempo 

conseguenza può voler dire 
che la presa di coscienza non 
è necessana D'altra parte per­
ché nessuno neanche le don­
ne del Pds interpreta il calo 
delle nascite come I esplicarsi 
di un autonoma e responsabi­
le politica demografica' Il fatto 
viene invece percepito, comu­
nemente come qualcosa di, 
preoccupante da qui ali idea 
che occorra più controllo sulla 
volontà femminile il passo è 
breve 

Troppo spesso troppo facil­
mente ragioniamo senza 
nemmeno fare I ipotesi della 
libertà femminile Va in questo 
senso anche il dare per ovvio e 
diffuso il desiderio di materna 
Non dovremmo piuttosto sup­
poni che quando nascono po­
chi bambini, vuol dire che le 
donne vogliono, positivamen­
te fame pochi' E che, proba­
bilmente, cosi vogliono per 
qualche «uona ragione che 
dovremmo tutte e tutti demo­
grafi in testa, cercare di ascol­
tare? 

In breve, per ragioni stonche 
affatto nascoste e ancora forti 
nella nostra civiltà e nelle no­
stre slesse teste e è una spro­
porzione fra la maternità e la 
libertà femminile La prima pe­
sa molto di più, fino a larci di­
menticare la seconda Io pen­
so e voglio come tutte, imma­
gino, che libertà lemininilc e 
maternità non siano in contra­
sto fra loro Ma questa idea, 
cosi formulata, è senza forza 
nei confronti di quelle che 
chiamo genencamente, ragio­
ni storiche, ma che, nella testa 
di una donna qundo diventa 

madre agiscono spesso come 
un nsucchio o una miniera 
inesauribile di sensi di colpa. 

Occorre dunque che si-
staun fra maternità e libertà 
un rapporto più torte della re­
ciproca compatibilità Occor­
re, penso che riusciamo ad 
accedere ali una attraverso 
Taira Del femminismo si è det­
to anche in questa occasione, 
che era disinteressato alla ma­
ternità Posso testimoniare che 
non è vero Lo prova d'altron­
de I esistenza di testi impor­
tanti come Nato di donna di 
Adnenne Rich che, a distanza 
di quindici anni, conunua a 
stamparsi e vendersi È però 
vero che nella maternità il fem­
minismo non ha mai visto la 
definizione di un soggetto so­
ciale, cercando invece di far 
parlare la maternità come 
espenenza di donne giusta­
mente, secondo me, se voglia­
mo trovare un approccio auto­
nomo alla maternità, capace 
cioè di mettere in circolo fra lo- " 
ro maternità e libertà 

Questa impostazione ha da­
to dei frutti, che a me pare di ri­
conoscere anche nel pensiero 
della Vegetti Flnzl Mi nfensco 
al passaggio in cui ella lega la 
formazione dell identità fem­
minile alla peculiare relazione 
femminile con il corpo mater­
no Questa idea, che va pren­
dendo sempre più forza nel 
pensiero delle donne, si affer- , 
ma insieme ad un nuovo, più 
libero atteggiamento verso la 
figura della madre Le donne 
stanno scorprendo (o risco­
prendo) l'onginalità del loro 

Un momento 
dell allat­
tamento 
Quale 
il rapporto 
tra maternità 
e libertà 
femminile? 

rapporto con la madre C'è un 
amore femminile della madre 
che comincia a trovare (o ri­
trovare) la parola -

A un certo punto la Vegetti 
Fìnzi dice finora le femministe 
si sono considerate figlie, è ora 
che si considerano madri Di 
nuovo questa volta per 1 inva­
denza dei ruoli genealogici II 
soggetto donna si trova messo 
in ombra, e la libertà femmini­
le, in forse Ma se ce"Chiamo la 
figura delle genealogie femmi- ' 
nili nei tesu di L Ingaray e altn 
dove fa la sua comparsa a co­
minciare dagli anni Ottanta, 
vediamo che essa comsponde ? 
invece a una soggettività di ì 
donne divenute più consape­
voli e libere Ed è propno que­

sto che fa cambiare il rapporto 
delle donne con la figura della 
madre 

Per la questione chf e inte­
ressa questo mutato rapporto 
vuol dire almeno due cose 
Vuol dire che una donna può ~r 
viveri» la sua maternità non più 
nella forma dell identificazio­
ne ma nella (orma della rela­
zione Detto più semplicemen-l 

te per il fatto di diventare ma­
dre, io non prendo il posto di 
mia madre ma reslo nella mia 
onginana condizione di messa 
al mondo (Anche I insegna­
mento di Winnicott mi pareva v 

in questa direzione) Dal che 
si deve concludere che la po­
tenza materna non è come ta­
le, traducibile in forme sociali 

Non ò un caso secondo me 
che gli esempi portati dalla 
stessa Vegetti Finzi di un agire 
di donne in vesti materne ri­
guardino tutti situazioni estre­
me Ma, in forza del rappo''-, 
differente che il soggetto fem­
minile ha con il luogo dell on-
gine le donne sono potenziali 
eredi della potenza materna 
Lo diventano effettivamente 
inventando le forme di una 
mediazione sociale femminile 

Mi pare che vi siano qui le 
condizioni, o alcune condizio­
ni, perché la libertà femminile 
possa crescere insieme al valo­
re sociale delia maternità. 
D'altra parte, questo senza 
quella sarebbe un ntomare al 
patnarcato - - -
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